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"In cella si vive da cani. E tutto questo per colpa di un sovraffollamento vergognoso che rende inutile il grande sforzo, sicuramente il più importante a livello nazionale, che ha fatto la Regione Toscana per migliorare le condizioni dei detenuti". Non usa certamente mezze parole il professor Francesco Ceraudo, direttore del Centro regionale per la salute in carcere, padre della medicina penitenziaria nel nostro paese: un commento accompagnato da un dato particolarmente significativo e cioè il totale attuale di circa 4.500 detenuti, cifra che equivale ad un esubero, rispetto alla capacità dei nostri istituti, di ben 1.350 posti letto.

 

Può descrivere la vita in una cella dove invece di uno-due detenuti ce ne sono molti di più?

"Voglio prima sottolineare che esistono direttive dell'Unione Europea in base alle quali ogni detenuto deve avere a disposizioni almeno sette metri quadrati, con adeguate condizioni sia di areazione che di soleggiamento: ecco perché si dice che lo Stato italiano, da questo punto di vista, si trova nella piena illegalità: 68mila detenuti, che con i minorenni diventano circa 73mila, devono dividersi 44mila posti ufficiali. Chiaro che in questa situazione la vita diventa impossibile".

 

Ad esempio?

"Se in una cella ci sono quattro-cinque persone od anche di più invece di una o due, i risultati sono intollerabili: non si può stare in piedi tutti insieme, i letti a castello vengono accatastati l'uno sull'altro, spesso c'è chi mangia mentre qualcun altro si trova nell'angolo per i servizi igienici, spesso senza alcuna divisione. Vi potete immaginare cosa vuol dire trovarsi in questa situazione ad esempio con il caldo di luglio o d'agosto, con la gente che suda ed in condizioni igieniche spesso approssimative. Inoltre, c'è anche il problema delle etnie: due albanesi e due marocchini non vanno ad esempio quasi mai d'accordo ed ogni scusa è buona per far scoppiare una rissa. La conseguenza più immediata è la diminuzione nettissima della capacità di sorveglianza e di controllo".

 

Quali sono le situazioni peggiori in Toscana?

"Al primo posto metto sicuramente il carcere fiorentino di Sollicciano dove per 530 posti disponibili ci sono attualmente 1.043 detenuti, di cui 80 donne con cinque bambini al di sotto dei tre anni. Ma l'ambiente è molto critico anche a Lucca, a Pisa, a Pistoia ed a Prato, mentre a Livorno sono stati trasferiti di recente trecento detenuti: il problema è che per i 183 che sono rimasti, con un'ala chiusa, gli spazi restano angusti e ci sono forti carenze per le forniture idriche ed elettriche. Carenze che si aggraveranno una volta terminato un edificio per altri duecento reclusi attualmente in costruzione. Buone invece le situazioni di Volterra, Gorgona ed Empoli".

 

L'impressione è che ormai che le carceri siano ormai diventate delle vere e proprie discariche sociali.

"Sono d'accordo con questa affermazione nel modo più categorico perché alla fine è così che vengono gestite tossicodipendenze, povertà, emarginazioni, e prostituzione. Tutta povera gente che la società non riesce ad aiutare facendola finire in una cella, con il risultato di rovinarla del tutto. Mi creda, chi ha i soldi in carcere non ci rimane".




